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PREMESSA

Mi dicono che tra i medievisti d’oggi serpeggia la segreta speranza che
la copertina del loro ultimo libro sia pubblicata sulla pagina di un social
che ha nome (la pagina) “Medioevo buio”? “l’immondizia della storia?” E
basta, su…. (raccomando la lettura attenta dei punti e degli apici, delle vir-
gole, dell’auspicio finale, di tutto). La pagina è curata, naturalmente, da un
medievista, attento ai nasi dei Templari, che ama i papaveri rossi, i Beatles
e Castel del Monte, che è un cinefilo, che è osservatore attento e non
distaccato delle disavventure sociali e politiche italiane. Un medievista pre-
cedentemente Professore ordinario, che ora continua nel regno del virtuale
il suo lavoro di docente (perché questo è il valore del suo impegno) con
una serie di album: Le foto degli amici di castelli medievali, Una fortificazio-
ne al giorno, Biancaneve: una principessa “medievale”, Le filmografie. Il
medioevo erotico-boccaccesco, Vampiria, Vampiri di un altro mondo.

Ha molti amici, virtuali e reali, che si riunivano (questi ultimi), con il
pretesto dei Mercoledì con la storia (naturalmente i politici di Bari non se
ne sono accorti), allo Chalet per digiunare (dicevano, mitizzando da mitri-
dati), ora si incontrano al Doc (ma con qualche mugugno, mio; l’uno e l’al-
tro sono noti ristoranti baresi) e poi andavano alla Laterza per parlare di
storia (ma questo era un vizio di chi era stato precedentemente professore).

Il professore dialoga sui media virtuali anche di storia e talvolta si pone,
con l’aiuto della Treccani, una Domanda della domenica a proposito della
cultura, per chiedersi se l’ignoranza della storia sia una delle culture possibi-
li (un tempo poteva sembrare un’ipotesi impossibile). La risposta può sor-
prendere solo un ingenuo: «… se lo è, ha davvero bisogno di accompagnar-
si all’arroganza per esprimersi sino in fondo nelle istituzioni?».

Lo studioso di storia non ama l’arroganza e non la ama neppure nella
ricerca. Questo dice questo libro, questa raccolta di saggi scritti da Raffaele
Licinio, ora e allora professore (come sarebbe bello se questa parola riac-
quistasse tutta la sua complessa, articolata, profonda dignità semantica).

Aggiungo solo una nota personale: mi piacerebbe vedere la copertina
di questo libro in “Medioevo buio”?.

Massimo Miglio, 1 gennaio 2017
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VICTOR RIVERA MAGOS

NOTA INTRODUTTIVA

Questo volume è un omaggio dell’Istituto Storico Italiano per il
Medioevo a Raffaele Licinio, storico medievista e intellettuale del Mez -
zogiorno d’Italia. Docente nelle Università degli Studi di Bari e Foggia,
Licinio è stato anche direttore del “Centro di Studi Normanno-Svevi” di
Bari dal 2002 al 2011 e membro sin dal 1979 della Redazione della rivista
“Quaderni Medievali”. Tra i fondatori del “Centro di studi per la storia
delle campagne e del lavoro contadino” di Montalcino, all’attività scienti-
fica ha sempre associato una vivace e rigorosa attività didattica svolta sia
nelle Università pugliesi sia nei contesti culturali regionali e nazionali, nei
quali ha lavorato fondando e dirigendo, tra gli altri, il sito internet “Mondi
Medievali”, la “Scuola-Laboratorio di Medievistica” di Troia (Foggia), e
l’“Associazione del Centro di Studi Normanno-Svevi”.

A livello scientifico, le sue ricerche sono incentrate in particolare sui
rapporti tra le strutture sociali e quelle produttive, l’assetto del territorio e
le realtà istituzionali del Mezzogiorno bassomedievale, con particolare rife-
rimento alla Puglia. Attraverso l’analisi della società, dell’economia e dei
quadri politico-istituzionali, senza trascurare il ruolo e la specificità dei
dati giuridici e normativi, la produzione di Raffaele Licinio coglie le fun-
zioni e le forme, le continuità e i mutamenti, le dinamiche e le contraddi-
zioni che soprattutto nei secoli XI-XV hanno contraddistinto la storia della
Puglia e dell’Italia meridionale. Interessi delle sue ricerche sono in partico-
lare quelli afferenti al campo dell’indagine sulla storia agraria pugliese e a
quello relativo alla complessa vicenda delle strutture fortificate regionali,
in un’ottica che mira a riconoscere sul lungo periodo la composizione siste-
mica del paesaggio fortificato del Regno.

Le pagine che si propongono costituiscono una coerente selezione
tematica tra i numerosi interventi pubblicati da Licinio tra gli anni Novanta
e Duemila in alcuni importanti contesti scientifici. Si tratta, in particolare,
delle none, dodicesime e quattordicesime “giornate normanno-sveve” orga-
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nizzate dal “Centro di Studi Normanno-Svevi”, dei convegni internaziona-
li di studio organizzati tra il 2004 e il 2006 dal “Centro interdipartimentale
per la storia dell’Ordine teutonico nel Mediterraneo” e dei contributi con-
fluiti nei volumi di studi offerti a Giosuè Musca e Cosimo Damiano
Fonseca, rispettivamente nel 2000 e nel 2004.

Si tratta di pagine scelte per la loro organicità tematica, legate l’una
all’altra dal filo doppio del lavoro e dei lavoratori nel Regno di Sicilia tra XI
e XV secolo. Sono pagine popolate soprattutto da un complesso e talvolta
silenzioso mondo di artigiani, commercianti, agricoltori e massari, murato-
ri e manovali, fabbri e lavoratori dei tessuti, delle pelli, del legname, dai
salariati sino ai più noti e altamente specializzati magistri e protomagistri lar-
gamente presenti nelle fonti meridionali. Dai costruttori delle chiese del
romanico pugliese sino a quegli architetti che, alla fine del Quattrocento,
lavorano al rinnovamento delle strutture fortificate del Regno.

A questo complesso mondo di uomini e al loro contesto lavorativo
sono dedicate le sintesi tematiche che aprono il volume, strettamente limi-
tate all’età normanna e sveva. Sono uomini che in alcuni casi tentano di
uscire dall’anonimato del mondo operaio, come quel Brizio, fabbro di
Salpi che all’inizio del Duecento, in pochi anni, trova la sua emancipazio-
ne mettendo in valore la ricca dote della moglie prima acquistando una
terra, poi migliorandola ed edificandola, sino a compiere il suo inurbamen-
to in una casa in città; «è la scala delle scelte e dei valori di un artigiano
medio», scrive Licinio, di per sé un caso raro tra i “vuoti” documentari e i
silenzi sociali atrofici che, tra XII e XIII secolo, impediscono agli artigiani
meridionali di «far parte degli uomini “degni di fede”», di «qualificarsi
come imprenditori, come borghesia». Scelte e valori in qualche modo
imposti dalla Corona meridionale, incasellati in particolare dall’«atteggia-
mento pragmatico» di Federico II che regolamenta e controlla l’attività
degli artigiani, i luoghi della produzione, sino a monopolizzare il mercato
sovralocale, impedendo loro di trovare uno “sbocco corporativo” in grado
di mettere il Mezzogiorno a confronto con i ceti imprenditoriali extrare-
gnicoli (pp. 18 e 33-34).

Il mondo del lavoro contadino e di bottega è un universo incombente
anche nei contributi incentrati sulla presenza e diffusione dell’Ordine teu-
tonico, oggetto negli ultimi due decenni di una consistente e innovativa
indagine i cui risultati sono editi nella ricca collana “Acta Theutonica”,
ancora in corso. Essi sono preceduti da un intervento di ampio respiro,
incentrato sugli aspetti relativi all’economia degli Ordini religioso-cavalle-
reschi nel Mezzogiorno normanno e svevo, con un titolo suggestivo: La
Terrasanta nel Mezzogiorno: l’economia. Nel riferirsi indirettamente alla
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composita geografia degli insediamenti crociati meridionali, si richiama
alla dimensione europea e mediterranea al contempo occupata dal Regno
di Sicilia, anche a causa di queste presenze, nel corso del XII e XIII seco-
lo. Una dimensione che spinge il Mezzogiorno verso l’Oriente latino anche
grazie alla tessitura delle relazioni esistenti tra gli insediamenti degli
Ordini, la produzione delle campagne meridionali e l’esportazione, in
parte gestita dagli exteri, in altra dalla Corona e dagli stessi Ordini, di der-
rate alimentari e prodotti della terra soprattutto dai vivaci porti pugliesi e
siciliani verso la Terra Santa, in un contesto integrato dove «non ci sono
due civiltà che si confrontano, c’è una dialettica composita di valori e inte-
ressi riconducibili ad un’unica per quanto articolata civiltà» (p. 76).

La Capitanata e la Terra di Bari sono il centro propulsore di quel
“laboratorio” economico e politico pugliese1 nel quale si insediano templa-
ri, gerosolimitani e teutonici, questi ultimi con la capacità di resistere a
lungo anche alla complessa, pluristratificata e conflittuale geografia del
potere regionale, essendone a tutti gli effetti tra i principali attori. Essi
sono portatori di progettualità, di un «intento di ricomposizione produtti-
va […] in modo da garantire una organica valorizzazione delle proprietà»
(p. 94). In Puglia essi organizzano la loro presenza attraverso una “organi-
ca rete” di aziende produttive di tipo misto «in cui si stabiliscono e funzio-
nano interrelazioni economiche, scambi, interventi di sostegno, senza tut-
tavia che l’insieme giunga mai a farsi pienamente sistema (per quanto ad
esso tenda), un sistema capace di superare i limiti dell’autoconservazione,
e naturalmente della necessaria appartenenza identitaria» (p. 118). Una
rete che non produce sviluppo, innovazione, trasformazione, arroccata
com’è sull’esistente e sulla specializzazione locale della produzione.
Questo conservatorismo, tuttavia, come lo stesso Licinio evidenzia, «non è
in sé un valore negativo» e, anzi, le aziende agricolo-pastorali dell’Ordine
in Capitanata, le più longeve, sono nel secolo XV pienamente inserite nel
sistema produttivo stagionale aragonese, a differenza delle più prestigiose
ed antiche Case di Barletta, Bari e Brindisi, che a partire dal secolo XIV
scontano, oltre allo spostamento dell’asse istituzionale teutonico dal
Mediterraneo verso il Baltico, anche il graduale passaggio da un’economia
bilanciata tra agricoltura e allevamento verso una “forte preminenza” del
secondo sulla prima (p. 140).

I lunghi decenni caratterizzati dal conflitto permanente tra le dinastie
della casa d’Angiò, sigillate dall’arrivo nel Mezzogiorno della casa d’Ara -

1 R. Licinio, I poteri territoriali: re, signori, vescovi e città, in Storia della Puglia, cur. A.
Massafra - B. Salvemini, Roma-Bari 1999, pp. 130-149: 142.
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gona e dall’inserimento del Sud Italia nel suo ambizioso progetto di domi-
nio del Mediterraneo, costituiscono il fondale sul quale si stagliano i cam-
biamenti e le resistenze dell’economia regnicola, del lavoro contadino e
artigianale, attraverso la presenza di un potere in permanente conflitto
eppure in grado di influenzare il paesaggio produttivo e militare del
Regno. Dalla prima metà del Quattrocento prende avvio la parziale rura-
lizzazione delle aree interne della Puglia, “decastellate” in particolare in
Capitanata, e per contro, si sviluppa un nuovo impulso “incastellante” in
alcune aree in particolare costiere per spinta della stessa Corona, che for-
tifica le strutture dei porti da Brindisi a Barletta, e soprattutto della feuda-
lità regnicola, con un grande protagonista: il principe di Taranto Giovanni
Antonio Del Balzo Orsini, figura valorizzata da una recente quanto corpo-
sa produzione storiografica promossa, tra gli altri, dallo stesso Istituto
Storico Italiano per il Medioevo2. A questo tessuto di uomini potenti, rico-
nosciuti e riconoscibili, che fa da contraltare alla parcellizzata fauna opera-
ia e commerciale dei secoli XI-XIII, tutto è ora possibile. Protagonisti di
una nuova scena politica e militare, nelle pagine di Licinio i signori feuda-
li della tarda età angioina e di quella aragonese sono potenti signori belli-
geranti, ai quali è lecito “ruinare” castelli. Essi, tuttavia, l’11 agosto 1480 si
trovano di fronte a un pericoloso nuovo attore della scena militare meri-
dionale: il Turco. Non si tratta più dei “saraceni” deportati da Federico II
dalla Sicilia a Lucera e divenuti elemento riconoscibile del paesaggio pro-
duttivo della Capitanata, né dei viaggiatori osservatori e cartografi che nei
secoli XI e XII descrivono la terra “del latte e del miele” e poi il Regno di
re Ruggero. Nel secolo XV la minaccia cogente dei turchi di Maometto II
diviene presto corpo tremendo della memoria occidentale. Il saccheggio di
Otranto da parte delle truppe di Gedük Ahmed Pasha e quelli nel brindi-
sino operati dai veneziani due anni dopo impongono una revisione della
politica militare aragonese, e con essa la ristrutturazione delle obsolete
strutture castellari meridionali e lo sviluppo di una nuova “arte fortificato-
ria”. Con essa, nel Quattrocento, si “innesta” una trasformazione che
avrebbe trovato il suo pieno compimento solo nel secolo successivo. Un
innesto tardivo, costoso e non omogeneo, secondo Licinio, quello avviato
da Ferrante d’Aragona a partire dagli anni Ottanta del secolo XV, peraltro
«del tutto inadeguato rispetto agli eserciti che, di lì a poco, avrebbero oltre-

2 In proposito, rimando alla Nota bibliografica curata da Francesco Violante in questo
volume. Inoltre, si veda Dal Giglio all’Orso. I Principi d’Angiò e Orsini del Balzo nel Salento,
cur. A. Cassiano - B. Vetere, Galatina 2006 (Collana del Dipartimento dei Beni delle Arti e
della Storia. Sezione Storia e Arte in Terra d’Otranto, 2).
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passato i confini settentrionali del regno» aprendo anche nel Mezzogiorno
la lunga stagione delle Guerre d’Italia (p. 183). Un innesto che, tuttavia,
mantiene anche allora l’antica e radicata caratteristica delle fondazioni
castellari urbane, semiurbane e rurali del Regno, demaniali o baronali poco
importa, e cioè quella di “proteggere e dominare” il territorio, organizzar-
lo, identificarlo sia attraverso la presenza regia sia grazie a quella, talvolta
meno pervasiva ma certamente incombente e autoritaria, dei signori locali.

Quello proposto nelle pagine seguenti, dunque, è un percorso che trova
la sua rappresentazione nell’intervento dell’uomo sulla complessa geografia
territoriale del Regno di Sicilia, e in particolare della Puglia medievale, ele-
mento imprescindibile di coesione politica e culturale che scandisce il senso
del tempo. L’organizzazione economica, produttiva, fiscale e militare dei
paesaggi meridionali immaginata e in alcuni casi tentata con un senso di
coerenza, spesso incompiuto, si trovano nelle dense pagine ricche di dati e
riferimenti che Licinio, sempre ancorato metodologicamente alle fonti e agli
uomini come impellente elemento di riconoscibilità intellettuale, offre alla
sua terra, della quale è egli stesso riferimento e guida.

La raccolta di questi testi, selezionati dallo stesso Autore, e la loro
ricomposizione in questo quadro d’insieme è stata possibile grazie alla pro-
posta dell’Istituto Storico Italiano per il Medioevo e del suo Presidente,
Massimo Miglio. A lui e all’Istituto, anche per conto dell’Autore, va il gra-
zie sentito di quanti qui, con entusiasmo, hanno lavorato perché in pochi
mesi quest’opera fosse pronta: in particolare, quello di Mariolina Curci, di
Francesco Violante e di chi scrive, ai quali sono imputabili anche sviste,
errori, mancanze.

I lavori qui presentati sono originariamente usciti nelle seguenti sedi:

L’artigiano, in Condizione umana e ruoli sociali nel Mezzogiorno nor-
manno-svevo. Atti delle none giornate normanno-sveve (Bari, 17-20 otto-
bre 1989), cur. G. Musca, Bari 1991, pp. 153-185.

I luoghi della produzione artigianale, in Centri di produzione della cultu-
ra nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle dodicesime giornate nor-
manno-sveve (Bari, 17-20 ottobre 1995), cur. G. Musca, Bari 1997, pp.
327-353.

La Terrasanta nel Mezzogiorno: l’economia, in Il Mezzogiorno norman-
no-svevo e le Crociate. Atti delle quattordicesime giornate normanno-sveve
(Bari, 17-20 ottobre 2000), cur. G. Musca, Bari 2002, pp. 201-224.

Teutonici e masserie nella Capitanata dei secoli XIII-XV, in L’Ordine
Teutonico nel Mediterraneo. Atti del convegno internazionale di studio
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(Torre Alemanna [Cerignola]-Mesagne-Lecce, 16-18 ottobre 2003), cur.
H. Houben, Galatina 2004, pp. 175-195.

Aspetti della gestione economica di San Leonardo di Siponto all’epoca dei
Teutonici, in San Leonardo di Siponto. Cella monastica, canonica, domus
Theutonicorum. Atti del Convegno internazionale di studio (Manfredonia,
18-19 marzo 2005), Galatina 2006, pp. 153-165.

I Teutonici in Terra di Bari: aspetti di storia economica, in L’Ordine
Teutonico tra Mediterraneo e Baltico: incontri e scontri tra religioni, culture
e popoli. Atti del Convegno internazionale di studio (Bari-Lecce-Brindisi,
14-16 settembre 2006), cur. H. Houben - K. Toomaspoeg, Galatina 2008,
pp. 65-90.

Dalla «licentia castrum ruinandi» alle disposizioni «castra munienda».
Castelli regi e castelli baronali nella Puglia aragonese, in Studi in onore di
Giosuè Musca, Bari 2000, pp. 297-329.

La torre di Putignano nel Trecento: prime indagini, in Mediterraneo,
Mezzogiorno, Europa. Studi in onore di Cosimo Damiano Fonseca, cur. G.
Andenna - H. Houben, 2 voll., Bari 2004, II, pp. 699-714.

Il lavoro di editing, per volontà dello stesso Autore, è stato operato con
interventi mirati e leggeri, mantenendo inalterata la composizione dei sin-
goli contributi, senza apportarvi integrazioni bibliografiche − se non in
pochi casi di opere al tempo in uscita e poi pubblicate − ma limitandosi
unicamente a uniformare i riferimenti presenti, adattati ai criteri redazio-
nali dell’Istituto. Una nota bibliografica, anch’essa leggera e certamente
non esaustiva, è stata curata da Francesco Violante e chiude il volume.
Mariolina Curci si è occupata dell’elaborazione di un indice dei nomi degli
Autori citati e dei nomi e dei luoghi, per consentire al lettore un migliore
orientamento nel testo.

Barletta, 15 dicembre 2016
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